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LA LOTTA ALL’EVASIONEVenerdì 13 marzo 1998 6 l’Unità

Dal Consiglio dei ministri oggi novità su Irap e Iva. Sarà illustrata una soluzione per le aziende che chiedono garanzie per i rimborsi

Tasse, caccia a chi non paga
By pass sui settori per trovare 240mila miliardi

ROMA.Lo Statoapre la «caccia»
ai240 milamiliardi di evasione
ed elusione fiscale.Con il sìdel-
la commissione Finanze del Se-
nato, in sede deliberante, è in-
fattidiventato legge il provvedi-
mento fiscale che istituisce gli
studi di settore, un importante
strumento che dovrebbeper-
metteredi recuperare almeno
una parte di questa imponente
cifra.
Gli studidi settore sono in prati-
ca deiparametri di reddito per
ogni categoriaprofessionalee
produttiva: conquesto stru-
mento il fiscopotrà più facil-
mente fareaccertamenti tribu-
tari, facendo conseguentemen-
tepagare le tasse. Il disegno di
legge, approvato ieri insede de-
liberante dallacommissione
stabilisce l’istituzione di una
commissione di esperti designa-
tidal ministrosu segnalazione
delle organizzazioni economi-
che dicategoria edegli ordini
professionali. Questacommis-
sione, prima dell’approvazione
dei singoli studi di settore,
«esprime un parere in merito al-
la idoneità degli studi stessia

rappresentare la realtà cui si ri-
feriscono». L’amministrazione
finanziaria cercherà dunque un
dialogo con le categorie consi-
derate arischio, superandoi
due approcci finqui seguiti:
quello del semplice accerta-
menteo sui singoli e quello del
condono. Per redigere gli studi
le Finanze potrannoavvalersi di
società miste in cui lo stato ab-
bia la maggioranza del capitale.
Il provvedimento stabilisce che
gliaccertamenti non scatteran-
no nei confronti deicontri-
buentichehanno dichiarato ri-
cavi per un ammontare superio-
re al limite stabilito perciascu-
nostudio di settore, limite che
comunque nonpuòessere supe-
riore a diecimiliardi. Ildisegno
di legge contiene pure una serie
di normedi semplificazionetri-
butaria. Per esempio per lecon-
troversie dipiccolaentità, cioè
fino a cinque milioni, viene
abolita la commissione tributa-
ria, sostituita da ungiudiceuni-
co. Viene poiprorogata dal 30
aprile al31 dicembre prossimo
laconvenzioneper il Consorzio
nazionale obligatorio tra icon-

cessionari del servizio di riscos-
sionedei tributi.Pergli autotra-
sportatori si stabilisce che l’Ivaè
esigibile non più almomento
della fatturazione maa quello
dell’incasso. Infine quanti fa-
ranno delleerogazioni in favore
della Biennale di Venezia po-
tranno avere una detrazione di
imposta. A sua volta l’Ente Bien-
nale pagherà successivamente
al fisco l’equivalente della de-
trazione ottenuta dal donatore.
In questo modo non ci saranno
costia caricodello stato.
Stamane podovrebbe venire
dalla riunione del Consiglio dei
ministri di la soluzione alpro-
blemadelle garanzia per le
aziende che chiedono rimborsi
Iva. Con la nuova finanziariaè
stato aumentata, tra l’altro, da
due a cinque anni la duratadel-
la fidejussione che icontribuen-
tidevono presentare aiconces-
sionari insieme alla richiesta di
rimborsoIva.Garanzie più am-
pie la cuivalutazione del rischio
ha messo in difficoltàbanchee
compagnie di assicurazione. Per
questo il ministro delleFinanze
Vincenzo Viscoha deciso dipre-

sentareun decreto che, tra l’al-
tro, permette allepiccolee me-
die impresedi utilizzare garan-
zie rilasciate daio consorzi di ga-
ranzia fidi.
Sempre al Consigliodei ministri
dioggi le Finanze presenteran-
no uno schemadi decreto legi-
slativo che prevede «disposizio-
ni correttive» alla nuovanor-
mativa che ha introdotto l’Irap.
Aquanto si è appreso sidovreb-
be trattare di «piccolemodifi-
che»all’impostaregionale sulle
attivitàproduttive.
Intanto leFinanze fanno sapere
che l’Irapdovuta dalleammini-
strazioni statali e dagli entipub-
blici, relativaa retribuzionie
compensi dei mesi digennaio
febbraio e marzo ‘98, dovrà esse-
re versata in unica soluzione en-
tro il prossimo15 aprile. Lo co-
munica il ministerodelle Finan-
ze rettificando, in assenza del
pareredella conferenza Stato-
Regioni sul decreto relativoagli
acconti mensili Irap, un prece-
dentecomunicato del 7 feb-
braioscorso.

R.E.

ROMA. Bolletta della luce meno cara
perlefamigliemenoabbienti:dalpri-
mo gennaio ‘99 arriva nel calcolo del
sistema tariffario elettrico italiano il
riccometro, lo strumento che servirà
acolorochepresentanoun’adeguata
autocertificazione di poter usufruire
per l’energia elettrica di una tariffa
«sociale», e cioè più conveniente. Le
novitàpiùconsistenti sullenuove ta-
riffe sonostateoggettodiun’audizio-
ne del Presidente dell’Autorità per
l’energia elettrica, Pippo Ranci, il
qualehaillustratounaseriedipropo-
steformulatedall’Autorità.

Cosa cambierà per gli utenti? In
pratica, le famiglie numerose paghe-
rannodimeno, i singledipiù.Attual-
mente, invece, le famigliepaganoun
importo fino a 13 volte più caro a pa-
rità di potenza di un utente «single»,
in quanto penalizzate da un mecca-
nismo di recupero che scattaquando
il consumo di energia supera una so-

glia prefissata. Per fare un esempio, il
«single» che ha una potenza impe-
gnata di 3 Kwh, con un consumo
mensile di 75 khw, paga 20.532 lire
per ogni bolletta bimestrale. Una fa-
miglianumerosa,conlastessapoten-
za, ma con un consumo mensile di
370 Kwh paga invece 286.167 lire. Il
single, cioè, paga136,9 lireaKwhe la
famiglia386lire.

L’Authority, per l’utenza domesti-
ca, fissa una tariffa unica che sarà of-
ferta a tutti gli utenti, una tariffa so-
cialepercoloro incondizioneecono-
micadisagiataedueopzionitariffarie
transitorieperassicurarela«graduali-
tà» di questo processo. «Il processo
tecnologico e la concorrenza deri-
vante dalla liberalizzazione del mer-
cato - ha assicurato Ranci - dovranno
comportare comunque una riduzio-
negeneraledeicosticonconseguenti
vantaggi per gli utenti domestici».
Per le tariffedi fornituradell’elettrici-

tà,invece,l’Authorityintroducel’ob-
bligo agli esercenti di offrire almeno
una opzione tariffaria regolamenta-
ta, sotto il vincolo della tariffa unica
nazionale, ma verrà offerta anche la
possibilità di offrire ulteriori opzioni
tariffarie, non soggette a regolamen-
tazione, del tipo come sono previste
oggi nel settore delle tlc. Novità an-
che per le tariffe di vettoriamento,
cioèdi trasporto dell’energia, lequali
dipenderanno non soltanto dalla di-
stanza ma anche dalle condizioni di
carico e dalla capacità di trasmissio-
ne.

L’aggiornamento periodico delle
tariffe seguirà regole certe, basate sul
cosiddetto metododel ‘price cap’ per
un periodo di tre anni. Anche i con-
tributi di allacciamento della rete
cambieranno: dovranno riflettere i
costi effettivi e, se possibile, essere
forfettizzati. La «rivoluzione» che at-
tende dal prossimo anno il nostro si-
stema elettrico riguarderà anche
quelle categorie di utenza o singoli
utenti, ad esempio le Fs, che godono
dispecialiagevolazioninella fornitu-
ra. Tali agevolazioni, prevede l’Auto-
rità, saranno sostituite da contributi,
in modo tale da essere separati dalle
normalicondizionitariffarie.

NOVITÀ DAL ’99

Arriva il riccometro elettrico
Famiglie, bollette meno care

«Pagheremmo anche di più, ma dateci infrastrutture dignitose». Qui i tassi sono alti quattro volte di più

«Noi, evasori per forza»
Crotone, la Calabria alza la voce: «Lo Stato non c’è, le banche salassano»

DALL’INVIATO

CROTONE. Tutti d’accordo a Croto-
ne.Sonotroppeeincambiodinulla
perché qui i servizi che lo Stato do-
vrebbe garantire con le tasse che in-
cassa sono all’anno zero, come
quelle del terzo mondo. Nessuno
pagafinoall’ultimalira,perchénes-
sunocredealloStato.

In questecondizioni letasse sono
ancora più pesanti. Apre l’inventa-
rio dei lamenti Alfonso Lazzarini,
presidente della Confcommercio,
commerciante di tessuti e abbiglia-
mento come suo padre e suo non-
no.

Barba color sale e pepe, sciarpa di
lana e cachimir annodata al collo,
s’irrigidisce nel bel negozio di piaz-
za Pitagora, il cuore elegante della
cittàcalabrese.«Letassemimangia-
no il65 per cento delguadagno.E le
pago tutto l’anno. Si comincia a
gennaio: tassa per l’insegna. Tassa
per l’occupazione del suolo perché
iltendonesporgequindicicentime-
tri sul marciapiede. Sempre a gen-
naiopago la Tarsu, la tassa sui rifiuti
solidi urbani che qui è una delle più
alte d’Italia. Poi c’è il rinnovo della
licenza ora assorbito nell’Irap.
Quindi, siamo sempre a gennaio,
c’è da pagare la quarta rata Inps del-
l’annoprecedente.Poic’èdapagare
la liquidazioneInail suidipendenti.
Poi c’è... ce n’è un’altra, mi creda
sulla parola, ce n’è un’altra che non
me la ricordo. Guardi, ci vorrebbe
tutto il suogiornaleper fare l’elenco
di tutto l’anno...». Il nostro interlo-
cutoreci cita latassa sulmetro(maa
sproposito visto che è stata abolita
treannifa).Peròil ricordoètalmen-
te vivido che il nostro co racconta
tutta la pratica per cui doveva pren-
dere l’arnese con i numeri stampi-
gliati, portarlo al Comune e pagare
18mila lire. « Lo sa quanto tempo si
perdeadandarealComune,trovare
l’ufficio e pagare? Mezza giornata.
Tremonti ha eliminato la tassa su
pesi e misure, ma ha lasciato la veri-
fica. Chi usa la bilancia, che pesa

quelchepesa,invecedelmetrodeve
portare la bilancia. Una barbarie»,
conclude imbufalito. Alfonso Rus-
so, sesta generazione di bar e pastic-
ceria, l’interrompe: «La giungla è ri-
masta intatta. Io pago la tassa sulla
«somministrazione» a Comune e
Regione.Èidentica: lapagoduevol-
te». «Non paghiamo le tasse? Scioc-
chezze. Forse qualche grossista do-

ve entrano ed escono in poche ore
grandi quantitatividi merci.Chi ha
il negozio, invece, può essere sem-
pre verificato: arriva la finanza e se
nonseiinordine,tisaluto».

A Crotone dal 14 ottobre del 96
c’èilbloccodelletasse.Fudecisodo-
po l’alluvione che devastò la città e
uccise sei persone. Industria, com-
mercio e artigianato furono messi

in ginocchio: macchinari fuori uso,
depositi sott’acqua, una fanghiglia
altaespessasututtalacittà.Permesi
niente produzione, niente com-
mercio,nientemovimentodidana-
ro. «Abbiamo unpo’ respirato - dice
Lazzarini - ma ora bisognerà far
frontetuttoinunvoltaconrateizza-
zioni bimestrali in aggiunta alle tas-
se correnti.Permolti sarà ildisastro:
chiuderanno.

A Crotone prima delle crisi del
polo industriale c’erano seimila
operai. Ora sono meno di ottocen-
to. Due miliardi e mezzo in meno al
mese. Una volta fatturavo anche
novecento milioni. L’anno scorso
mi sono fermato a 460. Le fotografo
lasituazione: inquestiannisonodi-
minuiti gli incassi mentre è conti-
nuata a salire la pressione fiscale».
Lazzarini col suo aspetto da ex ses-
santottino esagera per fare il Billè
del profondo Sud? «Ma quando
mai», si difende. «Avevo tre dipen-
denti, ora ne ho uno». «E io - inter-
rompe Russo - da dieci sono passato
a due». «Così - riprende Lazzarini -
devo scendere in negozio anche
quand’ho la bronchite, come oggi,
e la febbre a 38». «Resisto perché
c’hounatradizioneallespalle.Que-
stonegozioèquidal1947.Possoan-
dareavanticoidebiti inbanca.Mol-
ti altri, invece, vanno dall’usuraio».
Faunapausaimpercettibile,sistrin-
ge la sciarpa al collo, e scandisce:
«Quil’usuraèunsommersodigran-
de efficienza. E non paga una lira di
tasse».

Roberto Salerno ha un’azienda di
vernici: commercio e applicazione.
Sei dipendenti. È presidente del Co-
mitato aziende alluvionate croto-
nesi. Organizza quasi quattrocento
piccole e medie imprese. Mette su-

bito le mani avanti: «Lo so, certe di-
chiarazioni fanno pietà per quanto
sonomiserabili.Manelmiosettore,
data la grande pressione fiscale, sia-
mo tutti costretti alla furbizia. Vuo-
le sapere la verità: se tutti dovessero
pagareletassefinoall’ultimaliraco-
mestabilitodalloStatonessunoriu-
scirebbealavorare.Questovuoldire
che le tasse non si pagano per inte-
ro,nessunolofa:nonsipossonopa-
gare. Chi dice il contrario, imbro-
glia». Nadia Palermo, ingrosso e
dettaglio intimo, vicepresidentessa
del Comitato,aggiunge:«Chinonè
evasore cerca di sopravvivere. Ma la
sopravvivenza, otto volte su dieci,
vuol dire evasione». «L’incidenza
del commercialista - si lamenta Sa-
lerno - è quattro milioni l’anno. Per

seguire tutte le tasse mi sto organiz-
zando coi computer: servono alme-
no dodici milioni». Testimonia Na-
dia: «Un giorno la settimana va via
per le tasse. E non calcolo il tempo
necessario per tentare dicapirequel
che devo pagare. Le tasse sono una
novità continua, servono tecnici e
tecnici che costano un occhio della
testaperfinoalleaziendeindividua-

li. Secondo me quando quando le
stabiliscono nessuno si preoccupa
di capire quali processi reali si met-
tono in moto veramente». Dice Sa-
lerno: «Noi paghiamo le tasse come
al nord, ma il nostro ricarico sul fat-
turato è di molto inferiore perché
viviamo in società più povere e per-
ché alle tasse dobbiamo aggiungere
anche lo strozzinaggio delle ban-
che. Significa tre o quattro punti in
più per avere danaro». Non si ferma
lo sfogo di Salerno: «Quando mi
chiedono se con minori tasse assu-
merei altro personale capisco che
sanno di quel che parlano. Assun-
zioni, al di là del meccanismo delle
agevolazioni fiscali, sono impossi-
bili. Del resto, è costretto a prender-
ne atto anche il governo che ha fir-

matoilpattoterritoria-
le». «Per i primi tre an-
ni coi contratti forma-
tivi si può reggere. Do-
po - insiste Nadia - i co-
sti sonoassurdi. Il fatto
che non trattiamo
grandi partite di merci
è svantaggioso. Le
aziende del Nord ci of-
frono anche il 50 per
cento in nero, quelle
pugliesi pretendonodi
fatturare fino all’ulti-
malira.Anoiconviene
fatturare tutto. Al

Nord sono grandi aziende: per loro
è più facile manovrare». Sospira Ro-
berto Salerno: «Ogni anno penso di
differenziare allargando il mio giro.
Poi faccio i conti: echi simettenelle
mani delle banche? Un mio ex di-
pendentes’ètrasferitoaVicenza,ha
fatto due lavori ha portato le fatture
in banca e gli hanno dato 50 milio-
ni. Per noi la banca è una tassa ag-

giuntiva,salatissima».
Francesco Graziani è un «signor

Brambilla» del Sud. Ha il volto
asciutto e scuro, gli occhi neri e mo-
bilissimi. S’è fatto da solo partendo
dalla manutenzione dentro una
fabbrica crotonese. Produce com-
ponenti metalmeccaniche, 120 di-
pendenti e otto miliardi di fattura-
to. È il presidente della Confindu-
striadiCrotone.Quandonelsuouf-
ficio dove si respira un’aria di gran-
de efficienza, gli chiedo se a Croto-
ne gli industriali pagano le tasse,
parteda lontano:«Losadottoreche
i miei due figli che studiano a Pado-
va,per trevoltehannocambiatoca-
sa e i proprietari li hanno costretti
sempre al nero? Lì gli studenti sono
migliaia. Chissà quanto sarà d’eva-
sione». Ci vuole pazienza per ripor-
tare Graziani a Crotone, e lui ripaga
disarmante: «Io non sono di quelli
che pagano tutte le tasse. Ma ne pa-
go tante, tante, tante. Che dirle?
Spesso ci si trova costretti a evadere,
è indispensabile per fare questa o
quell’altra operazione che magari
crea anche lavoro». Ma il problema
spiega Graziani non è tanto la pres-
sione fiscale quanto l’insieme: tas-
se, costo del lavoro, costi per l’area
in cui si vive. «Soprattutto costi per
assenzadi infrastrutture. Iproblemi
che abbiamo sono: infrastrutture,
infrastrutture, infrastrutture».Siac-
calora il presidente: «Io sono com-
petitivo in Grecia, inEgittoe inSici-
lia. Ma al Nord non posso metterci
piede. Lì non sono competitivo. Il
motivo? Non c’è autostrada fino a
Taranto e il trasporto costa un oc-
chio. Tu dici, usa il treno. Per pren-
derlodevoandareaLamezia.Conla
macchina ci vuole un’ora, col treno
tre e mezzo. Le pare civile. Invece
che la lo Stato? Mi costringe a paga-
re l’Inail anticipatamente in base a
quel che ho pagato l’anno prece-
dente. Se non ho i soldi rateizza ma
vuole il27,dicoil27,percentod’in-
teressi.Piùusuradiquesta».

NonsifermapiùGraziani,perché
questo ruolo gli sta a stretto, a lui,
comeamoltialtrinellasuacittà,ein
tutta quella Calabria che soffre nel-
l’eterna emergenza in cui ancora è
affogato ilMezzogiorno:«Io paghe-
rei anche più tasse. Ma datemi i tra-
sporti, datemi le infrastrutture,
mettetemi alla pari con gli altri in-
dustriali italiani. E non parliamo
perchivuoleiniziare.

Il sistema bancario ti fa pagare
quattropunti inpiù,primadiespor-
ti ci pensi mille volte. La verità sa
qual è: paghiamo come al Nord ma
siamo neanche cittadini di serie B,
siamo di serie C. Il problema è tutto
qui».

Aldo Varano

4. Siamo alla quarta
puntata dell’inchiesta
dell’«Unità» nell’Italia

delle tasse. Dopo gli artigiani
del Nordest, gli industriali e i
piccoli imprenditori emiliani,
oggi siamo andati nella
Calabria che produce.
Domani andiamo nel cuore
del sistema che produce le
tasse: la macchina del Fisco.
Gli uffici di quella burocrazia
dove si affastellano
provvedimenti. Quali sono e
come lavorano.
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Laprotesta.
«Nonèveroche
nonpaghiamo
letasse:arriva la
Finanzaesenon
sei inordine, ti
saluto.Però le
cosenon
vanno».


